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“…Il lungo treno che porta a Falcona-
ra…” il canto utilizzato solitamente 
per entrare nello spazio di anima-
zione a scuola (il cosiddetto tappeto-
ne), il 9 giugno è stato adattato così 
in questa bizzarra esperienza di gita 
scolastica! “…Il lungo treno che por-
ta a Falconara…”
Eccoli là i piccoli della Scuola 
dell’Infanzia di Rosora festeggiare, 

in maniera sicuramente insolita, la 
fi ne del loro anno scolastico, insie-
me alle maestre Anna Rita Giampa-
oletti e Orietta Brunori. Partiti con 
il pulmino scolastico, cappellino 
giallo già dell’Istituto Comprensi-
vo di Serra San Quirico, attaccati 
al loro fi lobus con tanto di mani-
gliette, arrivare alla vicina (per noi 
adulti …un po’ meno per bambini 
dai 3 ai 6 anni di età) Stazione di 
Castelplanio e lì, in attesa del treno, 
esplorare questo nuovo ambiente 
per molti dei bambini, fi no a gio-
care con canti e movimenti (come 
solitamente sul tappetone a scuola) 
nella grande e spoglia sala di attesa. 
Purtroppo, non hanno potuto ve-
dere la stazione di un tempo, dove 
solitamente c’erano una fontanel-
la, un arco pieno di vegetazione a 
proteggerla, lo schizzo d’acqua per 
rifocillarsi, i fi ori tutt’attorno… no 
niente di tutto ciò, poiché oggi que-
sto ambiente è solo passaggio di 
treni senza più presenza di persona-
le. Come sempre ci sono scelte che 

impongono risparmi… ma anche 
cambi di vedute, con tutto il resto 
che ne consegue. Pur nella critici-
tà della salita e della discesa per i 
bambini attaccati al fi lobus, con 
l’aiuto del personale ferroviario 
che si trovava lì di passaggio, con 
la brava e gentile capotreno, che 
attentamente ha controllato ogni 
biglietto, per un’educazione civi-
ca concreta e viva, il gruppo si è 
trovato alla stazione di Falconara 
passando per altre piccole stazioni, 
mai viste prima da alcuni bimbi, 
come quella di Castelbellino, dove 
li attendeva per un saluto, un’altra 
maestra cara a questa scuola.
E fi nalmente ecco il mare tanto de-
siderato “maestra guarda il mareeee”; 
certo è che le voci festose hanno 
un po’ cambiato il clima di silenzio 

ma sicuramente in bene, così come 
gli sguardi stupiti delle persone che 
ammiravano questa suggestiva vi-
sione di piccoli con grembiulino e 
cappellino giallo! Una volta scesi 
con tutta la prudenza possibile allo 
sfrecciare di altri treni e tra la gente 
che diventava più numerosa, tan-
ti i commenti, come: “troppo belli!” 
mormorava qualche signora al loro 

passaggio, “troppo bravi!” 
aggiungevano le maestre. 
Invisibili i genitori gioiva-
no da lontano… mentre 
si saliva su per il cavalca-
via e il gruppo di bambini 
raggiungeva fi nalmente 
la spiaggia!!! Dopo un po’ 
che i bimbi hanno preso 
contatto con questa nuo-
va dimensione, uno spa-
zio speciale, inusuale in 
un giorno di scuola, so-

praggiungeva da quello stesso caval-
cavia il grande gruppo dei genitori 
e qualche nonno, con asciugamani, 
secchielli e palette e perfi no cena al 
sacco per incontrare i loro bambini. 

Tra canzoni, gelati, schizzi, bagni, 
buche, e perfi no pitture su pannelli 
già predisposti con colori a tempera 
e pennelli, ciascuno ha espresso il 
meglio di sé, fi no a poter utilizzare 
il proprio secchiello con la paletta 

come fosse un tamburo. 
E lì ancora la maestra con 
la chitarra, solitamente 
utilizzata a scuola e per 
l’occasione agghindata 
con tanti pesciolini, ac-
compagnare il tutto con 
alcuni canti già appresi e 
“giocati” nel corso dell’an-
no scolastico. E qualche 
canzone anche per mam-

ma e papà. Che dire? Oltre alla sab-
bia addosso, al bel caldo che ha per-
messo la buona riuscita di questa 
magnifi ca festa, un grazie speciale 
a tutti coloro che hanno contribui-
to a realizzarla, al bel tempo e… al 
buon Dio che ha fatto tutto il resto!
Bravi bambini, maestre e genitori!
Cosa insegna questa giornata? Che 
le cose più belle sono vicinissime a 
noi e, a volte, 
neanche ce ne accorgiamo! 
Intanto però una bambina chiede al 
ritorno: “maestra dai andiamo con 
l’aereo a Londra a vedere Mary Pop-
pins…!” … Forse tra qualche anno 
con l’aereo, chissà, nella scuola del 
futuro… 
Per ora ci basta un piccolo treno che 
oltrepassi la nostra bella Vallesina!

Anna Rita Giampaoletti
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Caro amore mio,
Oggi celebriamo il nostro de-
cimo anniversario di matri-
monio, un traguardo che ha 
reso il mio cuore ancora più 
pieno di amore e gratitudine. 
È diffi  cile credere che siano 
già passati dieci meraviglio-
si anni dalla giornata in cui 
abbiamo unito le nostre vite 
e giurato di amarci incondi-
zionatamente. Guardando 
indietro, mi rendo conto di 
quanto abbiamo superato 
insieme. Abbiamo attraver-
sato alti e bassi, gioie e sfi -
de, ma in ogni momento ho 
sempre saputo che tu eri al 
mio fi anco. La tua forza, la 
tua dolcezza e il tuo amore 
infi nito mi hanno sostenuto e 
mi hanno dato la sicurezza 
di poter aff rontare qualsiasi 
cosa. Se dovessi scegliere una 
sola parola per descrivere il 
nostro amore, sarebbe “magi-
co”. La connessione che condi-
vidiamo è qualcosa di specia-
le e unico, un sentimento che 
nutro ogni giorno e che mi fa 
sentire completo. Sei la mia 
anima gemella, la mia com-
pagna di vita e il mio miglio-
re amico. Non posso immagi-
nare un mondo senza di te.
Attraverso gli anni, ho impa-
rato che l’amore non è solo 
parole romantiche o momenti 
di felicità, ma anche un impe-
gno costante per essere lì l’uno 
per l’altro. E tu, amore mio, 
sei stata la mia roccia, il mio 
sostegno incondizionato. Hai 
ascoltato le mie preoccupa-
zioni, asciugato le mie lacrime 
e mi hai dato la forza di con-
tinuare anche quando tutto 
sembrava perduto. Sei la mia 
fonte di ispirazione e la ragio-
ne per cui sorrido ogni giorno. 
Guardando avanti, non vedo 
l’ora di condividere il resto 
della mia vita con te. So che ci 
saranno ancora sfi de e ostaco-
li da superare, ma sono sicuro 
che, insieme, possiamo supe-
rarli. Amore mio, grazie per 
questi dieci incredibili anni. 
Grazie per essere la mia ani-

ma gemella, la mia compagna 
di avventure e per rendere la 
mia vita così speciale. Non 
vedo l’ora di condividere molti 
altri anniversari insieme.
Ti amo oltre le parole e sarò 
per sempre tuo. Con amore, Il 
tuo Claudio

Così Claudio alla sua com-
pagna di vita nel decimo 
anniversario di matrimonio. 
Che ne dite? Non è proprio 
da buttare, chi sa quanti la 
sottoscriverebbero, uomi-
ni senza troppa fantasia o 
donne che sentono il rap-
porto di coppia... rallentato. 
C’è solo un problema: non 
è Claudio che scrive, né un 
uomo in carne e ossa. Chi 
scrive è un computer. Ho 
detto a ChatGPT “scrivi una 
lettera a mia moglie nel no-
stro decimo anniversario di 
matrimonio”. E in meno di 
un minuto esce sullo scher-
mo, parola dopo parola, con 
una velocità che non potreb-
be sostenere neppure una 
dattilografa professionista 
sotto dettatura, questa let-
tera. È una delle tante cose 
che sa fare la cosiddetta 
Intelligenza Artifi ciale (IA). 
Scrivere un testo decente. O 
anche buono.

Due considerazioni faccia-
mo oggi. Sapendo che, data 
l’attualità di questo tema, 
dovremo senz’altro ritornar-
ci.
La prima. Non c’è nessuna 
magia. Né un qualche spirito 
o folletto nascosto tra i chip 
del computer. Il program-
ma ha un serbatoio (quasi) 
infi nito di parole e frasi cui 
può attingere. Parole e frasi 
che si connettono e si richia-
mano tra loro per affi  nità di 
signifi cati. Gliene ho date 
quattro lettera-moglie-ma-
trimonio-anniversario. E lui, 
pescando nel suo enorme 
serbatoio, le ha combinate 
insieme. Facendole diventa-
re una lettera.
L’altro pensiero. Tra ciò che 

scrive un programma di IA e 
ciò che può scrivere uno di 
noi c’è una diff erenza abis-
sale. Infi nita. Non nei con-
tenuti, ma nella sostanza. 
Prima di tutto il program-
ma di IA non sa cosa scrive. 
Nel senso che non ne com-
prende il signifi cato. Per lui 
è importante che ci sia una 
logica, del tutto meccanica, 
nella combinazione di pa-
role e di frasi. Io, invece, lo 
so. Io so cosa sto scrivendo, 
a quali pensieri voglio dare 
la parola perché possano 
uscire da me e arrivare alla 
persona cui mi rivolgo. Il 
programma, per quanto raf-
fi nato, non ha sentimenti o 
emozioni: “caro amore mio”, 
o “ti amo oltre le parole e 
sarò per sempre tuo” sono 
per lui solo una combina-
zione di segni, un intreccio 
di lettere e parole che si ri-
chiamano tra loro. Se sono 
io a scrivere, invece, le pa-
role che metto sulla carta 
rappresentano me. Il mio 
mondo interno. La mia in-
telligenza. Il mio cuore, la 
mia anima.

Continuiamo pure a chia-
marla intelligenza, anche 
se sarebbe più esatto dire 
abilità, o capacità. Ma non 
dimentichiamo l’aggettivo. 
Artifi ciale. Perché una mac-
china potrà superare in ve-
locità, nell’elaborazione di 
dati, il mio cervello: è già in 
grado di farlo ampiamente 
e lo farà sempre di più. Ma 
mai potrà disporre dell’in-
telligenza (dal latino intus 
dentro e legĕre lèggere) che 
è la capacità di guardare 
dentro. Una macchina non 
ha nessun mondo interno da 
guardare. La mia intelligen-
za si coniuga con aff ettivi-
tà, emozione. Progettualità, 
coscienza, consapevolezza. 
Ricerca di senso rispetto alla 
vita e alle scelte che faccio. 
Sono aspetti che solo l’essere 
umano è in grado di attivare. 
E di vivere.

di Federico Cardinali
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Bella, senz’anima
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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“Teatro” al mare con il treno


